Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica di Quaresima “Anno A”
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Cel. “O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio,

nutri la nostra fede con la tua parola

e purifica gli occhi del nostro spirito,

perché possiamo godere la visione della tua gloria.” (Colletta)
G. La quaresima è un itinerario verso la Pasqua, punto vertice dell’anno liturgico e significato ultimo di ogni nostra scelta. Il cammino è lungo e non sempre agevole, anche se pervaso di speranza. La vita cristiana è posta sotto il segno della tentazione e Dio può sembrare lontano, assente. Il silenzio di Dio può suscitare smarrimento e sconcerto. Ma colui che ha scelto Dio e si fida di lui sa che la sua vita avrà un esito positivo. Nella trasfigurazione, la Chiesa intravede in quello di Cristo il senso e l’orientamento del proprio esodo: la gloria della risurrezione, inscindibilmente congiunta allo scandalo della croce.
Canto al Vangelo (Mc 9,7)
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
Cel. “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:

«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».” 
T.  Lode e onore a te, Signore Gesù!

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17,1-9)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La luce, la nube, la voce, sono i segni che accompagnano questa Pasqua anticipata, e sono caratteristici della manifestazione di Dio. Il Padre indica in Gesù il Figlio «prediletto», il Servo disponibile al compimento della sua volontà, destinato al sacrificio e alla gloria; la nube è il segno dello Spirito che indica in Gesù il luogo della divina presenza. Importante è la voce che risuona come un invito perentorio: «Ascoltatelo». Ascoltare significa accogliere la persona di Cristo, obbedire alla sua Parola, dunque seguirlo. La vita cristiana è un impegno alla sequela di Cristo sulla via della croce, per arrivare alla luce e alla gloria: «indicò agli apostoli che solo attraverso la passione possiamo giungere con lui al trionfo della risurrezione». 
Tutti

Dal Salmo 32: Rit. Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.
Retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell’amore del Signore è piena la terra. Rit.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame. Rit.
L’anima nostra attende il Signore:

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La tentazione nasce dal fatto che la fedeltà a Dio sembra un rischio per il nostro bisogno di sicurezza. Solo una grande fede, cioè la capacità di sentire la voce della coscienza, la voce di Dio, non come una minaccia, ma come una voce amica, capace di guidarci alla pienezza della nostra umanità, può vincere le nostre esitazioni. 
2L. Gli apostoli sono arrivati a questa fede matura quando hanno capito che ciò che in Gesù appariva debole e perdente era in realtà la rivelazione della vera grandezza dell'uomo nuovo annunciato dal suo Vangelo. Questa è la sostanza della pagina evangelica della trasfigurazione.

1L. Così Abramo ha trovato la forza di lasciare la sua terra quando ha compreso la grandezza del futuro nuovo a cui Dio lo chiamava.

2L. La vocazione di Abramo è descritta nella Genesi con un racconto brevissimo, asciutto, ma ricco di significato. È un doloroso sradicamento dalla sua terra, dalle sue radici, dal suo ambiente rassicurante: 
1L. «Esci da ciò che ti impedisce di vivere la tua vocazione, di ritrovare la verità di te stesso». 
2L. Non dobbiamo confondere la vicenda di Abramo con il bisogno tutto moderno di evasione, di avventura. Egli non è un uomo insoddisfatto, inquieto, un sognatore desideroso di novità. 
1L. È piuttosto un uomo realizzato, in situazione di solido benessere, in Ur dei Caldei, cuore di una civiltà sviluppata e complessa.

2L. Due testi biblici (Sap 10,5 e Gs 24,2) aiutano a capire le ragioni del gesto di Abramo. Egli vuole uscire da un contesto idolatrico. Sente con chiarezza che per salvare la sua fedeltà a Dio e alla coscienza deve rompere i legami con il mondo che lo circonda. 
1L. Non si tratta dunque di un'avventura, ma di una vocazione difficile.

2L. Abramo ascolta una voce che viene da dentro, accetta lo sradicamento dal suo mondo, perché profondamente convinto che la fedeltà a Dio gli assicura una vita più ricca di futuro. È la forza della fede.

1L. Il luogo dell'incontro con la nostra verità più profonda è la coscienza, che ci permette di ascoltare la voce dell'unico Dio. È un progetto più grande del nostro istinto. È un grande dono dall'alto, che dà senso al nostro vivere.

2L. Ciò che impedisce questo cammino di crescita in umanità è oggi l'incapacità di ubbidire alla coscienza, perché non c'è più deserto intorno a noi, non c'è più silenzio, interiorità, profondità. 
1L. Diventare liberi è il capolavoro a cui l'uomo dovrebbe dedicare tutta la vita, perché la libertà non è data in natura, ma nasce da un atto etico impegnativo. 
2L. Solo la coscienza, solo una luce dall'alto che ci fa riconoscere in noi stessi il destino di tutti gli uomini, ci può rendere degni di questo dono inestimabile.

1L. La vocazione di Abramo è la vocazione di ogni credente. Per vivere una vita di fedeltà a Dio, alla Verità, alla coscienza bisogna andare contro corrente e dunque liberarci dalla fitta rete di idee rassicuranti, di luoghi comuni, di mode, da cui siamo imprigionati, perché sappiamo bene che si tratta di una realtà molto lontana dai criteri evangelici. 
2L. Se non abbiamo perso l'abitudine di riflettere ci accorgiamo di aver consegnato la nostra vita ad altri, che altri decidono per noi: i mezzi di comunicazione, la demagogia politica, le ideologie, il branco...

1L. Ecco il bisogno di uscire. Comprendiamo allora la difficoltà del credere. 
2L. È la paura di perdere la nostra vita, perché ciò che Dio ci offre supera la nostra esperienza e, quindi, non può essere verificata con certezza. 
1L. Solo dopo averla accettata può diventare arricchimento, pienezza di vita ritrovata, secondo la parola di Gesù. Anche a noi Dio dice: «Esci!». 
2L. È difficile dubitare che Dio ci chiami verso orizzonti nuovi. Viviamo in un'epoca di transizione, di mutazione culturale profonda. La nostra fedeltà a Dio e all'uomo è possibile solo nel gestire con intelligenza questa evoluzione in atto.

1L. Nel desiderio di stabilità c'è forse solo la fedeltà ai propri progetti, c'è più nostalgia che speranza. Il futuro di Dio non può coincidere con queste nostalgie, perché il mondo delle nostre nostalgie è troppo segnato da ingiustizie. La fede ci offre una speranza diversa, veramente audace, sulla misura dell'uomo autentico, per la quale vale la pena di rischiare: 
Cel. «Chi perde la vita per causa mia la troverà».

2L. Per trovare il coraggio di seguire la nostra vocazione cristiana, dobbiamo capire che dietro il sacrificio, la croce, c'è la vita pienamente realizzata.
Tutti

Fa o Signore  che la nostra sete di vita 
non ci porti mai per strade sbagliate,
 ma ci conduca finalmente alla scoperta gioiosa 
che tu sei la fonte di acqua viva, 
così diversa dalle cisterne inquinate 
di cui continuamente ci ostiniamo 
a fare la deludente esperienza.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «E fu trasfigurato davanti a loro». Una visione, quella del Cristo con il volto luminoso come il sole e le vesti candide come la luce, che tutti, come Pietro, Giacomo e Giovanni, vorremmo poter vedere. 
4L. Anche noi, come i tre discepoli, saremmo pronti a costruire tre tende, per rimanere al riparo da ogni dolore, da ogni tribolazione, da ogni avversità che angustia la nostra vita. 
3L. Ma anche per i discepoli la visione durò un solo istante, la gloria del Figlio di Dio era al momento solo transitoria, come sono transitori i giorni felici della nostra vita, luci nel grigio trascorrere del tempo, malinconia nei giorni bui che prima o poi arrivano per tutti.

4L. Anche Gesù, infatti, doveva scendere dal monte Tabor, il monte della gloria, dove il Padre, ancora una volta, come sulle rive del Giordano, annuncia al mondo: 
Cel. «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento».
3L. Eppure, come Mosè ed Elia scesero dal Sinai per affrontare la vita e compiere la volontà del Dio degli eserciti, così anche il Figlio prediletto doveva scendere in basso, per calarsi nelle sofferenze dell'umanità, per compiere la sua missione. 
4L. Doveva scendere per poi risalire, cadendo più volte sotto il peso dei nostri peccati, su un altro monte, quello del Calvario, per scendere di nuovo fino al dolore estremo, fino alla morte, la morte in croce, e mostrare, questa volta, il suo volto sfigurato. 
3L. Il volto del servo sofferente che nessuno avrebbe mai voluto vedere, perché un Dio che muore ci appare incapace di annientare le nostre personali tragedie. 
4L. Il suo volto sfigurato è troppo simile al nostro quando siamo costretti a guardare in faccia il nostro dolore, quello dei nostri cari, quello del mondo, quando presi da grande timore anche noi cadiamo sotto il peso delle nostre croci. 
3L. Incapaci di rialzarci, dimentichiamo i giorni felici, il dono della vita, la trasfigurazione che ci aspetta, quella farà brillare di luce il nostro volto sfigurato, perché Cristo ha sconfitto la morte.

4L. Quel lontano giorno, sul monte Tabor, il Padre misericordioso ha voluto farci vedere prima quello che accadrà dopo, per aiutarci a vincere ogni paura, per farci affrontare la vita, nei giorni felici e in quelli tristi, con la beata speranza nel cuore: la certezza del futuro, della vita eterna. 
3L. Mostrandoci il volto del Figlio trasfigurato, come un padre premuroso che elargisce buoni consigli, una sola cosa ci ha detto: 
Cel. «Ascoltatelo», 
4L. Perché quanti ascoltano la parola del Figlio prediletto sapranno sempre rialzarsi dalla sofferenza, e anche nel dolore sentiranno la carezza di Gesù e la sua voce che ripete: 
Cel. «Alzatevi e non temete». 
Tutti
Ti contemplo, Signore Gesù, 

trasfigurato sul monte, riflesso eterno del Padre; 

tutto il creato ti adora 

e cielo e terra si inarcano di fronte alla tua maestà.

Neppur l’universo può farti da tenda 

e la terra è solo sgabello ai tuoi piedi.

Sei troppo bello per ogni creatura... 

Vederti è lasciar gli affetti più veri, 

tutto scompare o perde valore, 

rimanere con te è sola beatitudine.

All’ombra di una quercia Abramo ti fermò 

e i greggi e gli armenti, difesi lottando,

valsero nulla guardando le stelle e la sua discendenza, 

riflesso di Luce, riflesso di Te.

Noi non sappiamo più guardare le stelle,

né vogliam più rimanere sul monte, 

ci bastano veloci liturgie

e chi vuol contemplarti ci pare un illuso.

Che almeno nel cuore della Chiesa, 

tua sposa e mia madre, 

non siano soffocati quanti amano contemplarti, 

pur provati dalla croce.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Gesù, quel giorno sul monte tu hai fatto risplendere davanti ai tre apostoli la bellezza della tua divinità. Gesù, quel giorno sul monte tu hai offerto un anticipo della tua gloria, del compimento. Da quel monte, però, tu sei sceso assieme a Pietro, Giacomo e Giovanni, per riprendere il cammino che conduce a Gerusalemme, alla collina del Calvario dove sarà piantata la tua croce. Donami, dunque, Gesù, di non scambiare i segni che tu continui a deporre sui miei passi, gli sprazzi di gioia e di luce che mi fai sperimentare con l’approdo, il traguardo. Donami di proseguire il mio cammino perché si compia in me il mistero iniziato nel Battesimo, la mia immersione nella tua morte e nella tua risurrezione. Donami di lasciarmi accompagnare dalla tua parola, un fuoco che continua ad ardere per me e che mi traccia la via anche quando i bagliori si spengono e la strada si fa oscura. Donami la fiducia del discepolo che nell’ora della prova, nella notte, ricorda il tuo volto luminoso.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

